
A n r i o s e s t o 

1 * ^ 

• •JO'óiMtenilcjà.' i S àgomio. ' l&ffi • K1imei•o„ .̂.afc3':,̂  

A PROVINCIA DEL FRIULI 
POLITICA - AMMINISTEAZIOIIE - LETTERATURA - VARIETÀ 

Esco in Udìuè tulto lo cl'.)raenioh«. Assoclnziono umilia L. 10, da pagai'ni aocliB por semestre eon L. 5, 
0 per trimestre con L. 2.50. fov la Monarchia auslro-iingarlca annui fiorini guamv. VllIRiAo della Dlro?,iono 
è situalo in Piazza Vittorio l!m«nuelo, Biva del Castello Casa Dorta presso Io studio del Notajo dott, Puppoti. 

I pagamenti si fanno in Udine, o per mezzo di liagUa posiate intestato ali'Ammimstratore del Gitìraala ; 
signor Emei'ico Morandìni, in via Merceria n" 2. Numeri separati centesimi 20. Per le inserzioni nella tofztì • 
pagina oentesìnii 2.5 alla linea; po''li'lui"''» pi'Sii» """tratti spooiali. 

Giorni fa, nell'antica capi.ale del Piemonte, 
poi dell 'Italia, il Ministero liberala fu festeg­
giato con unanime plauso d'ogni ordine di 
cittadini, e dai rappresentanti di tutta quella 
regione fortìssima, onde principalmente venne 
a noi ajuto pel nostro risor.jimento. 

Tutti i diari narrano la sontuosità e spon­
taneità di queste feste; o nemroanoo quelli di 
Destra riuscirono a nascondere il vero, cioè 
elle nella città, in cui la Dinastia e Vittorio 
Emanuele contano i ' pid schietti amici, i 
Ministri di Sinistra ricevettei'o un' accoglienza 
entusiastica. 

Ma, non volendo noi credere ai diarii, in­
terrogammo un gentiluomo Veneto, e per 
lunga dimora t ra noi quasi Udinese, un di­
stinto Ufficialo dell 'Esercito, ed egli ci rispose 
ohe mai pili, dopo il 48, Torino aveva offerto 
di sé maggior spettacolo di pubblica gioia. 
E gioia non proparata arliflciaimente, bensì 
espressione vivissima di simpatia e sintesi di 
speranze per un miglior avvenire della Na­
zione sotto V egida della libertà. 

E ciò sappiano que' beffardi, i quali alla 
libertà vedrebbero volentieri sostituito in per­
petuo l ' impero d 'una oligarchia dispensatrice 
:di .ilucri e di onoriflcanze ai fidi servi, e di-
,s|)regiatrice delle istituzioni pur proclamate 
bugiardamente quale àncora dì salvezza della 
Patria. 

DISCORSO 
DELL'ONOREVOLE D B P E E T I S 

Presldenle del Consiglio dei Ministri 

PRONUNCIATO AL 

BANCHETTO DI TOBINO 
la sera del 7 agosto 1876. 

SiGNOBI, 

Io prendo la parola con inso'ita trepidazione; Io 
dimostrazioni di slima e di benevolenza collo quali 
io ed i miei colleglli siamo slrti accolti in questa 
illustre città, voi dovete compi onderlo, o signori, 
ci hanno commossi, ma sorratitto hanno profon­
damente commosso chi ha l'onore d'indirizzarvi la 
parola. E ad accrescere questa commozione si af­
follarono dinanzi al mio pensiero molle rimembranze 
che fanno vibrare le più sensibili corde del mio 
cuore. 

A P P E N D I C E 

UNA CATENA INFAME 
Memorie d ' i iEa Donna (') 

P a r t e s e o o i x a a . 

Dimostrato quanto assordo, quanto temerario fosse 
l'asserto dell'accusa sulla capacità a delinquej'O 
nell'accusato, assumendo quindi un linguaggio pieno 
(li passione, si fo' a narrare calle piii belle tinto 
la storia di quell'amore che chiudevasi con nn fatto 
cotanto tragico. N6 risparmii) ijli zìi dell' infelice 
fanciulla, orfana sin dalla più tenera età, affidata 
alle cure di essi die si erano assunto volonlaria-
l'iainonte di tenerlo luogo dei genitori, e in quella 
voce dimostrarono di non a"ero nemmeno il cuore 
(li una liera. Quindi naturale in lei il consacrare 
tutta sii slessa a chi solo aveva sapulo accendere 
nel cuor suo ralTollo, a chi presentavasi ai suoi 
occhi come un salvatore a cui doveva la vita. 
Ed ecco gettale quello basi di in .unore che nulla 
al mondo avrebbe, saputo abbatlere. 

(') Bi questo Racconto d'Autore friulano ò vietata la ripro­
duzione a senso della Legge sulla proprietà letteraria. 

Qui in mozzo a voi, o signori, io iDi ve(>go discosto 
di pochi pa.ssi da quella aula legislativa, liolla quale 
sono entra lo or sono circa ti'onia anni [seasiiMne), 
nella quale ho comincialo lo mio provo iiarlainontari 
poi' la causa della libertà,, nella qua.o uno dei 
primi mìci voti hi per l'annessione della Lombar­
dia alle antiche Provincie subalpino {(iiiplausi). Io 
non posso dimenticare che nell'aula del palazzo 
chi ci sia vicino ho potuto as.soclài-ini al più grande 
dei nostri uomini di Stato, al Conto di Cavour, al 
quale ho olTei'lo il mio umile ina .sincero appoggio 
quando ha proclamalo, colla lihoruV dello scambio, 
la libertà del lavoro, quando ba proclamato, colla 
separazione della Chiesa dallo Stalo, la libertà della 
coscienza (nivissimi niiplami); quando in un'opOi:a 
nella quale la cillà eterna era ancora occupala dalle 
armi straniere, egli proclamò Horaa la grande, la 
siilondida capitalo il' Italia (applausi frntjorosi), quando 
con questa solenne dichiarazione l'llhistre ministro 
proclamava in faccia al mondo l'unità d'Italia e la 
infallibile conquista della sua capitale I [Benissimo). 

E non posso, o signori, dimenticare che sul 
principio della mia lunga carriera parlamentare, fino 
da quei primordi elevalo ai più ahi uffici della 
Camera, ho accompagnalo per queste vie di Torino 
la salina venerala dal martire di Oporto, del ma­
gnanimo He che ha dalo la libertà ai suoi popoli, 
clic preso in mano la bandiera Iricolorc, portandola 
col suo aiuto fraterno in mezzo ai popoli della 
Lombardia e della Venezia, (fkitissimo). 

Ms in questa mia odissea parlamentare, o signori, 
in questa mia assistenza all' epopea italiana, quanti 
dolori e quante perdite! Ed io qui non posso senza 
emozione pensare a tanti uomini illustri e hono-
nierili che vidi cadere sul porighoso o nobile 
carainino ; io non posso non ricordarmi di duo il­
lustri miei amici, i duo nobili . nizzai-di, Bdiìedi-Ko 
Buiiieo e Giuseppe IJoiis, 1',ultimo doi quali ferito 
a Novara mori per la causa della libertà e della 
patria (benissimo) ; non posso dinionticaro i molti 
illustri cittadini che mi furono compagni e che 
l'Italia ha perduto; Angelo Broffcrio, Lorenzo Va­
lerio, Vincenzo Ricci, Lorenzo Pareto, con molli 
altri campioni egregi di rpiesla causa nazionale che 
fecero ad essa tanti sacrifizi, de' quali la generazione 
attuale raccoglie ora i fruiti. (Applausi). 

Onde io credo che a questa vostra dimostrazione 
di benevolenza pei ministri del Re vi ha spinto 
ancora la memoria riverente verso coloi'o che a me 
furono compagni; e non avete corto nel vostro 
gentile pensiero dimenticato U più illuslre dei miei 
amici, Urbano Rattazzi, che mi onorò del suo alfetto 
finn alla sua ultima ora, e che m'ebbi compagno 
nei giorni delle prove più doloroso, nei giorni, di 
Sarnico e d'Asproino.nte. (Applnusi). in credo, o 
signori, ohe voi, memori di uomini chiarissimi, avete 
voluto colla vostra dimostrazione dare una prova 
di alTetlo al velerano che vi parla, oramai solo su­
perstite di lanli valorosi che tanto valevano più di 
lui. (Appìtnisi). 

Ma cerio non è questo, o signori, il significalo 
coniplolo ed inltiro della dimostrazione che la cillà 
di Torino ha voluto farci. Ve io ha dello l'onore-

Fu un vei'o romanzo eh' egli riuscì a tessere, 
pieno di sentimento o del più vivo interesse. La 
sua voce, ora debole, talvolta appassionalissima, in 
alcuni punti robusta e potente, risuonava nella 
vasta aula in mezzo al più rigoroso silenzio. Egli 
seppe trarre dal suo racconto delle situazioni alla-
mente drammatiche, tanto che fu vedulo'più volte 
lucicare negli occhi dei Giurali qualche importuna 
lacrima che ingrossandosi era tosto fatta scomparire 
dalla mano che parca guidata da un molo d'impazienza. 

Eran già trascorso ire ore da che egli perorava 
in favore del povero Alh'cdo, il quale moslravasi 
in allora in preda alla più viva, commozione; quando, 
ricordato ai Giurati l'obbligo che avevano di tute­
lare la socielà da coloro clic ne turbano I' ordino, 
ma non d'inveire contro gì' infelici, di cui nessuno ha 
3 tornerò, concludeva chiedendo ad essi un verdello 
assolutorio che ridonasse alla pietà e agli airetli 
quel misero che da dieci mesi languiva fra lo più 
terribili incertezze. 

Aveva egli appena finito che gli applausi scop­
piarono unanimi da tutti i punii della sala; ciò 
che indusse il Prosidcnlo ad ammonire il pubblico 
conio fosse proihita qualsiasi dimostrazione, per cui 
egli sarebbe coslrello a far sgomberare la sala se 
in seguilo avessero a rinnovarsi. Fu yotalo però 
da molli come la sua voce l'osse comiuossa e a 
malincuore adempisse questo dovere della sua carica, 
ciò che si rilenno di felice presagio. 

lìislaliiljtosi il silenzio, riprese la parola il l'uh-
blico Ministero. Usando egli di lutti gli arlifizi oratori 
onde disli'iiggere gli effetti che aveva saputo (iro-

volo mio amico Villa, che presiedo a questo ban­
chetto e mi siedo d'accanto. Un ben più allo con­
cello dominava la vostra mente; voi avole voluto 
esprimere la vostra approvazione per un avvenimento 
che ebbe principio nel giorno 18, o si 6 compiuto 
iicl giorno 25 marzo di qiiosl' anno (n/i/j/nusi). Fu 
la prima volta, o signori, daccliò è costituito il 
Begno d' Italia che un grande partito polilìco, dopo 
una lolla parlamentare, fu chiamalo dal Principe a 
prendere le redini dello Slato col suo programma 
0 colla sua bandiera, {«pplimsi e t'iva Depretis I) E 
questo, permetlotomi che io lo dica, è questo un 
avvenimento che devo osseronahilalo con .soddisfa­
zione da lutti coloro che amano sinceramente lo 
libertà costituzionali. Finche, o .signori, duo partili, 
l'uno in presen'za dell'altro, non terranno viva la 
discussione, non'polr,à schiudersi la luce della verità; 
finché duo parlili non faranno c.mosccre nel con-
Irasto della pubblica discussione al paese le loro 
ideo sulla politica e sull' amministrazione, il paese 
non polrà pronunziare un giudizio veramonlo illu­
minalo 0 sincovo ; lo alterno vicende dei panili 6 
condiziono essenziale pel regolare esercizio delle 
libertà costituzionali; nel paese dove non sono due 
parlili politici che si alternino al potere, nemmeno 
la Corona 6 libera nell'esercizio dello suo alto 
prerogative. 

Voi avete dunque, o signori, coi vostri applausi 
reso omaggio a questo alto principio (sicurameiile). 
E mi sia permesso di inanifoslare una mia speranza, 
che del resto mi sembra buona dopo le parole di 
chi presiedo a questo feslcvolo bancbello ; io devo 
prederò, o signori, che le vostro dimostrazioni ab­
biano anche il significato, che voi inlendole di dare 
la vostra approvazione a quel programma, che venne 
la prima volta annunciato agli olellori di Slradclla 
e poi più solonnomonle alTorraalo nel Parlamento; 
programma a cui hanno fallo adesione intera luni 
i miei coUoghi nell' atlualo gabinollo, programma 
al quale ba fallo adesione tima la Sinistra (l/enis-
simo), programma, o signori, al quale io nulla ho 
da aggiungere, nulla da loglìere, nulla da mularo; 
(/iiìiiissimo. k'iu'ssiiiio) programma che ginstamcnlo 
r onorevole presidente di questo banchetto vuole 
preservalo da qualunque offesa. 

Ora io dico al mio onorevole amico Villa, comò 
dico a lutti voi, che il gabinetto attuale non solo 
vi dà la speranza, ma vi dichiara allamonte che 
manterrà questo programma con lotte lo sue forze 
e lo difenderà contro tutti gli sforzi degli avversari 
(nppluiisi lìroluntiiiii); ma vi dico di più che esso si 
sente il coraggio e la forza per portarlo al suo 
intero compimento (npplausi vivissimi). 

E da ciò, 0 signori, io sono trailo ad argomen­
tare, che assai più che al mio povero nomo, assai 
più che al nome dei miei colleghi presenti, io debba 
riferire.la simpatica vostra adesione alla virtù di 
quei principii che nel programma nostro sono at­
tcstali e nei quali abbiamo fede, non nel nostro 
interesse, non in quello del nostro parlilo, ma nel­
l'interesse della prosperità e della libertà del nostro 
paese feitiri Deprelis I) 

Ma qui è l'orse, o signori, nell'animo di più 

durre l'abilità e 1' eloquenza dell'avvocato difensore, 
lento ripararvi provocando una reazione negli animi 
commossi dei Giurali. Fu largo di elogi alla ditesa, 
scusò perfino il nobile sentimento che l'aveva cotanto 
animala, ma facendo sorgere dal sepolcro la bieca 
figura dell' ucciso, che aveva egli pure diritto alla 
vlla oltre che alla felicità, contrastò al sentimento di 
commiserazione per l'accusalo, rivolgendolo invece 
a prò' dell' estimo. Avverti come non si dovesse 
dare un peso esageralo all'amore, anche se vero, 
di Alfredo, dovendosi giudicare il di costui delillo e 
non già la onestà di quella qualsia.sì passione per 
la ricca ereditiera. Stabili con molli ragionamenti 
corno il vero amoro non possa ispirare che nobili 
azioni, e che l'idea del delitto sorga invece in 
conseguenza di una passione deplorevole a cui si 
lasci irascinarc il cuore doli' uomo. liicliianiò i 
giudici alla fredda considerazione, onde non si la­
sciassero sorprcnilcre da una mal inlesa coin|)assiono 
che i casi dell'imputato, per una mera falalità, 
potessero ispirare. Cercò in mille modi insomma 
di slaccare il fallo del delillo, dall'altro doU'ainoro 
che i due anni trascorsi o il matrimonio intervenuto 
dovevano aver distrutto o alinone scemalo d'assai. E 
ripreso a tratteggiare con tinte ancor più oscure 
l'accusato, pretendendo sniasclieraro le arti della 
difesa, che disse dirette unicamente ad adescare i 
sentimenti onde i inedesimi facessero velo alla ra­
gione, concluse come non si chiedesse dai Giurali 
un giudizio quale si poteva pretendere soltanto da 
un volgo ignorante, ma sì vero ispiralo alla più 
rolla e indipendente giustizia. 

d'uno di voi il desiderio cho di questo progràam» 
io vi faccia o vi dica, o la ripetizione o 1' amplia»; • 
zinne 0 il commonto {inlerruziom: dica qiialqlié', 
cosa...). Dire (yufitefto co»« sento sussurarmi di fianco.;: 
Ebbene, qualche cosa, ma poca cosa io divo, o vi 
dirò francamenlii lo ragioni della tnia riserva, lo, q 
signori, per una singolare od immoi'ilaia fortuna-
-sono quasi BO anni l'ciotto dello stosso collcgiov 
elettorale (sì, si, lì vera \ evtiimt Htradellal), m 
potuto couslatóro mollo facilmente dallo liste ,eljst-
locali, ohe io ottenni il volo del nonno, dal padijsi' 
del figlio, del figlio del figlio, o poi i i un'ialW;. 
generazione ancora (ilnrikì, applausi)' perchè: «'lilo." 
vivo e adulto e maturo, al principio della ,niìa:,;, 
carriera parlamenlnro, duo generazioni, lo aliré due 
sono maturalo strada facendo. (IlarìUl lìivisslm)^: 
Che volete? I miei elettori di Stradella in possesso 
onci pieno esercizio della facoltli di: affidarmi il;» 
mandato di rappresentare la naziono a loro .notilo, 
nel Parlamento, credono, anzi protendono, di avóre ; 
acquistalo II diritio, quasi uria specie di pKvi!e|!Ì6j' 
il diritto di sentire poi primi le mie .cónfesBionv 
politiche, e di darmi per ultimi la lóro assoruziono: 
(ilnritiì). '- ' 1 

E quindi, so dovrò faro Un nuovo ; programma :' 
cho amplifichi e commonti 1' antico, se dovrò dire 
insomma qualche cosa intorno a quello che sarà il 
programma del Governo al riarprlrsi delta Camoraj 
mi pernictlerà quest'adunanza che io lo faccia presso • 
i miei vecchi elettori di Slrailella (bravo], 

Però parrebbe scortesia vera non dare qualclio 
segno della mia deferenza a coloro cho mi onorano 
della loro atlen/.ione, anche a costo di fare a'iriiei: 
elettori una piccola infedeltà. 

Io vi dirò dunipio (|ualche parola, non sul pro­
gramma poljlico, ma su alcuni punti do/la cohdùtla 
politica dell'attuale gablnolto. (Segni di aiiénìme),' 

Io, 0 signori, dovrei anzi tutto usare di un: di­
ritto naturale e incontestato, il dirillo della difesa, : 
cioè dovrei difenderò me e l'allualo animinislraziona 
da alcuno accuso; e tanto più dovrebbe essere con­
sentila la difesa a me, cho sono solito difendermi 
dalle accuse le più immoderaie con un' estrema 
moderazione (bene). E quasi vorrei coininciara la/ 
mia difesa colla accusa do'mici avversari, i quali 
da qualche tempo, quantunque appartongano al 
partito moderalo, non danno prova di moderazione; 
fi((H'i((ì ; é verissimo). 

Quando l'attuale gabinetto ha assunto il potere, 
ci si protestò da tulle le parti, cho i nostri avver­
sari non volevano mettere bastoni fra lo ruoto del 
nostro carro, non volevano elevare ostacoli alla, 
nuova amminislraziono, e nella loro generosità an­
darono fino a lasciar capire cho ci avrebbero coperti 
Con una indulgente aspotlaziono sussidiala da una 
discreta vigilanza (//aridi). 

Io, fatto vecchio nelle lotte parlamentari, e cho 
ho dovulo sentirne mollo di questo dichiarazioni, 
dico il vero, ci Ho creduto poco, o dopo qualche 
giorno ci ho credulo più niente (ilarità). Quando, 
olibe principio la nostra amministrazione, io liq di­
chiarato alla Camera ed al Paese, che non, era, 
nelle nostre intenzioni di governare noll'inti 

Ileplicò pure l'avvocalo difensore, e fu arditissimo; 
onde sottrarrò il proprio clionlo dai maneggi, ohe 
non si periiù di qualificare per asluli, dell'accusa. 
Procurò dimostrare come non pplevasi staccare il, 
delillo da quell'amore forsennato dì cui non ara 
cho l'immediata conseguenza, o come la straoi'di-
narielà di quella passiono non potesse dare Cho 
ch'etti anormali. Parlò del due lunghi anni, eterni 
anni di vedovanza di quel Cuore trafltto, che furono 
appunto f|uelli che giunsero a sconvolgerò le facoltà 
mentali talmente da non potersi oggi avere per 
responsabile l'accusalo di un omicidio commesso 
quando già la mente era inferma, e la volontà op­
pressa e vinla dai prolungali martiri. Ebbe momonti 
di una eloquenza e passione inarrivabili, ribattendo 
ad una ad una liiUn lo argomentazioni dell'accusa, 
facendolo pa.ssaro per sofismi e richiamando sempre 
l'allonzioiic alla siraordinariclà del l'alto che richie­
deva un giudizio eccezionale perchè fosso giusto, 
non potendosi confondere con un assassinio comune. 

Quando i giurati si ritirarono nella sala di Con­
siglio, nessuno degli spettatori si mosse dal suo 
posto, lauto era l'inleresso cho tutti avevano di 
conoscere l'ultimo allo di quel dramma. 

Dopo quasi tre ore rientrò la Corto. Tosto si 
ristabilì il più pcrfeiio silenzio, ed II Presidente 
invitava il Capo doi Giurali a far conoscerò il 
verdetto. 

L'accusa aveva trionfato: la difesa non aveva 
ottenuto che le circostanzo allenuanli. 

Fu un bisbiglio universale por tutta la sala, che 
provocò di nuovo le ammonizioni del Presidente. 



LA PROVINCIA. DEL FRIULI 

di, un partito, ma nello interesse ili tutti, ed ho 
-fircgalo i Idilli amici politici di avefo la p.v.i('ii?.a 

J:(J(||)|i}|:vittoria,^;,Qliando :si' chilifero ri;::liiVori (iliìllf 
i'CitfSSin •élouisgij, liiV; ilicliiai'atctVclie Ta tWIo , Miìii-

•'jatai^iivi'ctilid .frattaft ijSfitH fifycrsiii'txohiequità a 
;«0|||iiiitiitiaj;jli'ClÌP iniviispetla^ii da loro; lo slfeo 
i{SI||fivibnlo:,:!tlÌ;ì]i!tÌ() lóro chis^sarei stato fedele al ':] 
^|)i'̂ !|tttiijH(!(|:?ifffii •vftM- vis /?ii)'i, iifim mi 'piciiis; Q; 
K0^'f§0Ì&ifÙ)^lrnÙlimnUi. Verainoftio io ho do-
.•Sijto- porsiiiidcrmi i;hc ipiesto mie parole non furono 
JiaécòlùilOi 0 !che i inici avversari non credettero di. 
.;lSccqglicre le niio preghiere; ma non pcrcii'i, o si-
;ignDb,:iioi inanchoroino alla nostra iiroinesiià; io, 
sobmo; i miei collegi», Irattcromo con eipiità, con 
* giustìzia 0 con moderazione; noi ci crediamo ahha-
!" Stanza; 'toi'li per poter ossero generosi (neissiiiii 

K'ilb; ;VÌ'ho promosso di dirvi qualcho cosa della 
3jiolilica dell'attualo gahinetio t mi stringerò in po-
Siiiiiiasiiiie: parole, l'u detto ; Fides e.i; opcrilms, ed 
v'iO'(licO' a voi ; giudicate il gahinclto attuale dagli 
-.-ottiiicilóiia, conipiulo. Tjascialc che io vi indichi 
'?;jjuqI(jhcduno (li (]ucsti atti e vi aggiunga qualcho 
gpàÌHilii. (li commento. 
i;-v iiDtìllo'cin(|nàiita leggi clic furono volale ve ne 
''Hcitói'i'i alenila. , -
jJt^'Ahbtarao : proposto ed oltenuin l'approvazione 
fcllalla'lcggo,pei lavori del Tevere. QwaUì logge lia 
T-Junv-Sigtiillcato che iojion ho iiascoslo al l'arlaineiUo 
'?';o.:àll',Ilalia.",',-^. ,.•'• • , • ' ' 
J^;iNollii;iniehto del ministero la Uoma dei re d'Italia, 
2;,lil: capitalo .dell'Italia lilicra ed una solto gli anspidi 
t:'dellaivalprosa Casa ili Savoia non devo cssore meno 
•SiSplontOda ; poi: suoi inonumcnti, non dove essere 
^sìiÒM igralulo per lo sue opero civili di quello che 
•;,J:Biìi:Mata:Ìa nomadpi l'api : e la Unnia dei Cesari 
•'••iiaplilmisi)'. . : , 
:«:̂ >:,>\Ahl)ìiiirioipresent8to e fatto approvare la tregge 
K'^Jdl-pòl'io.di: Genova. Sapete elio signiiica ipiesia 
yLpgge;, osigtiorì ? Significa che 1'Italia si prepara 
;'';,:.iillo\loìto |iacijìche del commercio co» tutto le altre 
:^cnozioni.del mondo {hniio)'. significa che l'Italia 
vvaspìra,: noi'campo del commercio e dell' imiusfria, 

;;•' ii,,nconf|uistaro il suo antico posto Ira le nazioni 
-• • :'(é«ii(ss)i«oj. 
.̂ •;; Ahhiaino oilonuto l'approvazione della Leggo pel 

Ì:'riseaÙo flcllo fcrrovio e ili diverse Leggi fior le 
•• ' fot'i'ovio secondarie, 
' : • : ; ' I l fiscatlo dello fcrrovio sanziona due priiicipii 
; '; eguaimculc importanti; l'uno dell' inilipondenza 
> "ccdnórjiica dell'Italia dalla ingerenza straniera; l'altro 

.quello di liiriitarc l'ingerenza del governo nei limiti 
fissati/dallo .sue naiurali funzioni, lasciato il resto 
all'iniziativa' ed all'allivilii dei cittadini. 

Si ottenne l'n|iprovazione di altre Leg^i, fra le 
^ quali vi,citerò quello per la Sila dello Calaljrie — 
• poi punti franchi — per hi aholizione dei dritti 

di ost'èlliiggio. Queste Leggi hanno un solo signifi­
calo ; togliere gli ostacoli all'industria nazionale, 

• spianavo la via alla liherlà del coramercio, aprire 
largo sfogo ad ogni altivilii nazionale, o distruggere 

' lo reliquie del passato, clic possano incepparle. 
Fihalraente ahhiamo poluto ottenere l'approva-

' ziono dol Parlamento por IJ'C modisti |irogeilì di 
• Logge, e sono : Quello picr migliorare la condiziono 

'. diii inacslri delle scuole elementari, modesli ed utili 
operai dell'intelligenza, clic preparano al paese un 
miglioro avvenire ; quello per favorire, Jiei lin.iti 
del possibile, la condiziono di quegli oscuri ma ono­
rati strumenti dell'aziono del governo che sono 

•- gi'impiegati; un terzo per indennizzare i [lalrioti 
che militarono per la causa nazionale, e che dopo 
molli sacrilici non avevano neuinieno il legiliimo 

' - contento di vestire l'uniforme che avevano si bene 
; meritala (iipiìlntm), Qiicste tre Leggi sono 1' espro^-
, siòno di una formola molto semidice.; un po' di 

• giustizia riparalrico (lieiic, lieiiis-iiiiiii). 
Dopo aver detto di quel poco che in questo breve 

tempo si è potuto fare, lasciaicmi indicare due solo 
coso che restano a l'arsi,;c intorno -̂ijle quali stiamo 
lavorando. Sono due {jro.sse cose -—'L'ima è l'iii-
dinameiito dello nostre socictìi ferroviarie, l'altra è 
la-rlhnovaziono dei nostri trattali di commercio. 

L'industria dei trasporti fcri'oviarii in Ilalia, voi 

.lutti lo sapole, e nessuno forse lo sa meglio della 
cillìi di Torino, non si esercita ..in modo da sod­
disfare i Insogni ilell'indlislria u deh lioniincreio. 

lihhone noi-ipériarnn'colriordiiìiimento delle lince' 
a delle società .feiToviario, 0 cdii iin.1, l'azionale mo-
dilicazitìno dellii: Uiriirii,,,di •recare alla' produzione 
del paese un liótovolc' vantaggili; (tois.iinw). 

Abbiamo urp'.iltro grosso affaldo, del quale noir 
posso ilicO;! p'àrticolai'i,' esséndofì ancora negoziali 
pendenti collo Potenze estere — voglio parlare dei 
Irallali di commercio, lo dirò una sola parola agli 
Industriali ed ai manifatturieri: Siano essi convinti 
elio iie.ssiiiio lì ili.sposlo piì! a tener conto dello 
condizioni delle noslre industrie di chi ha 1' onore 
di parlarvi : mi potranno forse fallire lo forze, mi 
raancherii forse 1' ingegno, non |iotrà arridermi la 
lortiina ; ma siate sicuri, o signori, clic non ini 
nianchen'i la voloiili'i di adoperarmi con liitle lo mie 
forzo allineile le iio.!tro industrie non siano pregiu­
dicato (iijipliinsi). 

SiiiKoni, 

Malgrado la volonlii di esser hrevo, mi paro di 
aver parlato troppo a lungo. Io metterò fino al mio 
discorso ; ma corno ministro della finanza mi resta 
un ultimo obbligo da ailempiere. Se non dicossi una 
parola dello Onaiuc 0 specialmente delle imposte, 
si farohherii non so quali commenti sul mio silenzio, 
si direhbo quanto mono che io ho voluto avvolgerò 
le cose dello hnanzc in un misterioso velo, monti'O 
la mia iolenzioue è di metlerle in un palazzo di 
vetro (iliifiì!Ì ad apjtlitìfai — una voce ; imrfM ù 
si t'crfd Depretis) — per chi ci vede poco, al caso 
metteremo gli occhiali {ilarilA). 

Signori, nelle cose umano mollo può la fortuna, 
molte volle la forliina decise delle hatlaglie, o lo 
hallaglio decisero dei destini di iinliopolo; ma .se­
condo il mio povero avviso, in toma di dnaiiza 
sarebbe pericoloso partito quoilo di abbandonarsi 
troppo alle lusinghe della rohibiln Dm. K la hnanzd 
una cosa tairaento prosaica e positiva, elio qualsiasi 
previsione più o iiiciio poetica, (alcuno voci : Slin-
ulietH-iluriliì) riesce a peggio che nulla — crea 
r illusione 0 subito dopo il disinganno. Per ciò, o 
signori, dinnanzi alla dura reallii delle cifre, col 
hilancio ohe ristrollo in poche pagine suolo sonipro 
accompagnarmi, e che spes.so mi tion desio nella 
none {iliirilii) anche quando sono stanco ed ho bi­
sogno di sonno e di riposo, con questo cifre dinanzi 
io non posso assiiraore il più piccolo impegno di 
diminuire le imposto (IIIÌIIC, niuslo); so io, o signori 
mi credessi abbastanza forte per resistere a chi. mi 
chiede o diminuzione di entrate, o aumento (li 
spese, io alihandonereì il mio posto. Io sono pro­
fondamente convinto che nello stato attualo (lolle 
llnanzo italiane, una diminuziono delle nostro en­
trate sarebbe una ferita profonda al nostro credito, 
equivareblie alla sospensione di molto opere pub­
bliche, e segnerobho quindi un raoinonto di sosta 
fatalo nello sviluppo delle forze economiche del 
paese, equivarrebbe l'orse anche, o signori, ad una 
diminuzione dello forze del nostro glorioso esercito, 
tutela, onore e gloria .della nazione (É rem, érern, 
leiìissiDio). 

Dinanzi a questi pericoli, io non so chi csercbbo 
porgermi il dissennato consiglio di una diminuzione 
delle imposte! 

Per.'', 0 signori, io che per mia mala ventura ho 
dovuto impiegare una gran parte della mia vita, 
rovistando i moli dello Slato, delle Provincie e dei 
Comuni, studiando lo cifre dei bilanci, io che ho 
dovuto studiare e ristudiare le leggi d'imposta at­
tualmente in vigore, io mi sono fatto il concetto 
clic so (|iieslo non possono essere diminuite, possono 
però essere più equamente ripartite, e cosi renderne 
il peso meno grave al [laese ed ai conlribuenli, 
senza perdila per le hnanzo dello Stato ; ed a 
questo lavoro darà opera sollecita il gabinetto (/)(T/CO 
liriifo). Ma v'ha di più; spesse volte non l'imposta 
in .sé slc,M,a, ma il niodo d'acccrlami^nto e lo raol-
leplici operazioni, lo complicazioni del nostro sistema 
amminisiralivo, sono i molivi che disgustano i con­
tribuenti poi qoali il tempo 6 danaro, e il tempo 

Alfredo veniva in seguito condannato alla pena 
deiMavori forzati a vita. 

; -'Noi ritornare che fecero allo proprio case in 
/quella sera istcssa coloro che nella manina erano 

partiti dal paese di Alfredo, riportavano tulli indì-
Blintamenle una cera oscura (i di malcontento, di­
sfogando il loro interno iqiiliimore sulle povere 
hesiio che, di ogni cosa Ì'^ÌÌIU'<\ parevano lieto di 
poter rivedere i'aoiica greppia, da cui tutto quel 
giorno orano sialo lontane. ' 

Si fecero mille comeieii'ti iiilornn a quel giudizio 
ed anche i giornali ne )iarlaruno a lungo. Si tras­
sero in campo, come al solilo, i difetti ilell'isiilii-
zionc della Giuria, diniostramlo 1' urgi3nza di prov­
vedervi onde non avessero luogo scandali, laolo più 
gravi (pianto maggiori sono lo consi'guenze che 
seguono da un verdello errato. IMI insouima gene­
ralo la disapprovazione elio la stampa, in via inili-
relta, riversò sulla condanna del povero Alfredo, 
giudicandolo aportanienle un eroe da romanzo e 
non gii da galera. 

Cosi universale intoressameiUo alla sorlo di una 
vittima della tjiiisli-in, fece sorgere l'idea in alcune 
animo gentili di rivolgersi alla clemenza del re. 
Quell'idea ebbe oiolli-ssimi aderenti, per cui venne 
steso un- ricorso di grazia che tosto hi coperto da 
cenlinaja di lirrao. 

rratlanlo gli avvocali della cittii si nnirono as­
siemo a fino di esaminare atlenlameiile le carte del 
processo o vedere se olTrivano afipiglii) a ricorrere 
alla Corle di Ciassaziono per 1' annullamento del 
giudizio. Cosa invero sorprendente I Non fu possibile 

che ossi perdono vale spesso volto parecchio volte 
l'imposta (cerissimo, verimiimo, bravo, bvmiti). 

Ora » qii(!,s,la' rtjvisionc ilei nosti'i. rogalamenti, 'à 
questa; sempiidcazlóno • dei : cotigogni tSinminisìralifi 

.inleride iMlitàìftiotttó il GiJMrrio ; ed io spoj-o fli p(Stof 
fra hi'cvo prosorrtal-o al paesS il bunclìcio/ di àlonnii 
fra qu.esto ssnipliiìcazidni: (ap|)totisi). 
.-. Dopo qutisiàjo: signori, e dopo avervi : l'alto uiia 
palle (lolla mia ' (lonfessionb pìiHtica, e senza le 
pretese di ottenere questa sera istcssa iiitèr pocttla 
h vostra assoluzione, io pongo fine al mio dire. 

SiuNiini. 

Le dimostrazioni, allo quali iivele fallo segno 
l'attuale gabinetto, esprimono, lasciatomelo diro; la 
vostra adesione al suo prograinina. — Per mia parto 
io vi ho gi!i assicurali che il gahinello attualo lo 
difenderii con tutto lo suo forze o contro tutti. Noi 
speriamo di condurre l'opera nostra ad un felice 
compiinento (s), sì) ; ma per assicurare il su';cosso 
noi abbiamo bisogno del vostro concorso; noi in-
vothiamo il vostro aiuto, o l'aiuto di lutti gli no­
mini di cuore, ili tutti gli amici sinceri ilei paese, 
di lutti ijiielli che amano sinceraiuonte lo nostre 
islitiizioni. 

Onorali dalla fiducia del Ito, so Dio ci aiuta, o 
so ci accompagna la fiducia della nazione, noi, 
quando avremo fatto il nostro tempo, e dovremo, 
come 6 sorte di tiilti i ministri, ahbagdonar il nostro 
|iosS(i, noi sficriairio di lasciare ai nostri successori 
il governo del nostro paese fatto |iiù libero, più 
ricco, 0 non meno tranquillo di questa illnslre 
Torino, nò meno di questa splendida Torino iilTe-
ziimato alle nostro istituzioni 0 devolo alla nostra 
glorioSfà dinastia. 

Quésta è, la meta dei nostri sforzi, e con questa 
mela d' innanzi, a noi mandandovi dal profondo del 
cuore i nostri ringraziamenti, anche a nome dei 
miei collegbi vi propongo un brindisi alla cittii di 
Torino {Vivn nilwiqiiit, DÌVII Torini) t l'rolmgiili! grilla 
di rirn neprflis I rimi il Ministero I Applausi fra-, 
ijornsissimi). 

Discorso pronunziato dall'on. Villa 
Deputato di S. Daniele. 

« SiuNom ! 

« Una grande ed immortalo figura sta dinanzi a 
noi, ed essa riassume la passione e la vita di un 
[lopolo redento a lihertii. (Apiìhnisi). 

« Ai dolori ed allo sconforto egli oppose la fede 
incrollabile nel nostro diritto; contro i sacrilìci e 
lo sventure egli seppi): resisloro colla persistenza e 
coli'ardimento.; nel di dolio battaglie: egli ha bat-
liito col piede la terra, ed ossa gli diede un osor-
cili) di Vìibro.si elio egli seppe condurrò alla vittoria. 
{Applunsi prohiniiitli). 

« Clii ò degli italiani che acclamando alla patria 
unita e libera non senta nell'animo suo che a quel 
sacro* ilcmo s'associa indissolubile quello del Ro? 
{Vioissiiiìi (ipplniisi— Viva il Ite). 

«Chi è degli italiani che ripmisando al passato 
non salnli in questo simbolo di concordia il pegno 
più sicuro delia grandezza e della prosperità d'Italia'? 

«Viva Vittorio Hinanuiilel (/l/)))&msi eicissimi e 
prnliiiKjdli). A lui il primo saluto, a lui il primo 
bicc-liiero henedetlo dallo sacre tradizioni dell'ospi­
tali lii.-(,lji;)toii.ii— l'iiHi il Re). 

« Kd ora pi>nnetfcteini che in nomo della cilta-
diiianza lorinesc rappresentala qui dai suoi ammi-
uìstratori, dai pili eminenti suoi scienziati ed artisti, 
dai più valorosi suoi industriali, dai prosidonti 
dello sue As-sociazioni popolari ; porraotlelomi che 
in nome delle più cospicue citUi della Lombardia, 
della Liguria, del Piemonte che vollero essere rap-
lire.sontate in questa patriottica riunione, elio in 
uomo dell'Ilalia che vivo nel cuore di lutti, io vi 
saluti, 0 ospiti nostri, e vi ringrazi di ossero ve­
nuti tra di noi. 

« Gli applausi elio echeggiarono al vostro arrivo. 

trovarvi la minima irrcgolaritii, di guisa che hi 
forza dimetterne il pensiero. Quello era un giudizio, 
sotto ogni forma, legale^ e perciò. . . giusto! 

Chi potrebbe descrivere lo stato d'animo della 
povera Maria da quel giorno in cui orale apparso 
d'improvviso Alfredo, ch'ella aveva ritenuto morto, 
0 erodendo ili esser dinanzi a un fantasma si trovò 
invece firesso ad un cadavere, al cadavere del proprio 
marito? 

Io non m'allenterò nemmeno di annoverare quelle 
aiigo.scic senza niiuiero che si assioparonù inlorno 
al di lei cuore per piantarvi e ripiantarvi acuto o 
rovcule pugnale. Vorrei farlo e saprei di dire coso 
non mai iidile, ma sento tutta l'impotenza mia o 
la moschìnilii del nostro linguaggio dinanzi a tor­
menti che rappresentano l'ultima |iai'ola delle sof­
ferenze umane. Son cose che si potranno sentire, 
ma che la (larola si rifilila a rapprosentaro. E qua­
lunque cosa io volessi diro non riuscirei che a 
riprodurre una larva, la quale potrebbe tarpar I' ali 
alla immaginazione e al sentimento dello mie let-
Iriri, allo quali la.scio inlieramcnlo il figurarsi quanto 
dovetlero ossero terribili e spaventevoli quelle an­
goscio. 

l'or oltre un anno Maria non polo muoversi dal 
proprio letto, lottando semjU'e colla morie che ogni 
giorno pareva le avesse ad estinguere quel resto 
di vita elio ancor le rimaneva. Por oltre un anno 
l'avresti ritenuta più morta che viva, per cui il 

suo letto dava l'idea di un sepolcro aperto. La 
scienza medica disperavasi intorno a lei, e si chie­
deva (piai cosa potesse ancora conservare il respiro 
in quel cadavere. 

La vista dell' inferma infatti deslava raccapriccia 
e pietà insieme, li di lei volto era divenuto livido 
più ancora che pallido;" lo carni avea dislrnlte; i 
lineamenti ÌM volto scomparsi pur lasciar luogo 
all'iinpronla che la morto imprimo sullo proprie 
viilime. I suoi ocelli infossali avevano uno sguardo 
incerto e quasi spento. Le labbra erano conlraito 
e scolorile, come puro contratti lutti i muscoli del 
volto da eccitare il ribrezzo. Il lento e debole re­
spiro soltanlo disvelava come l'anima non avesse 
potuto ancora disciogliersi -la quel corpo, che già 
mandava nn nanseanle fetore cadaverico. 

Ella ignorava ancora qual sorte (psso toccala al 
povero Alfredo in seguito ai dibaltlmento. La piislìi 
aveva Consigiialo di lenerle nascosto I'ultimo aito 
di quel dramma, sperando nella grazia sovrana, che 
si riteneva per sicura atteso l'appoggio di in/lucn-
lissimo persone che avevano promesso di adoperarsi 
presso il re. 

Da molto tempo ella più non s'interessava di 
aver nolizio dell' infelice amante, par cui la.sciava 
credere non pensasse piìi a Ini. Lo dì lei facoltà 
intellellnali avevano sofferto in quell'opera di lenta 
distruzione e la ineuioria in parlicolar modo. Pas­
savano intiere settimane senza eh' ella articolasse 
una sola parola per quanto provocala dalle domando 
che le venivano diretto. Tulio dava a ritenere che 
il suo spirito più non vivesse della vita terrena e 

e scoppiarono dal cuoi'e, commosso dei nostri po-
pijlnni furono un grido di gioia e di, speranza. ,;. 
. «.Erji/la;,gioiK(lKp(it(!r iicdlStnafB; W)l voneriindò 
nopMìs l'intetìSftttp:/cittadino chói ;t|Ua : cònsSlf i ; 
la atia-vita;aHgaC(ìlt(lo!!io della lihei'tdp::ed oi'ii fiét 
Consigli: tlfllln GoroWa-reca il tribiìto: (Ioli'alta sifa: 
'iiipnteai del grande:.siio ctioro. \Afiìì0m nimàini 
e prolungali). '';''•'• ip 'fb^/J ,,ìy;7''.ti 

« Era la gioia di rivedere nel ÌSficolèràii'n tìSpilo : 
antico ed acclamìiro al valoroso compagno di Pi-
sacanc; a colui che sub! il martirio delle galero, 
e come il Prometeo della leggenda guardò in (accia 
alla tirannide feroce dei Borboni senza impallidire. 
(AppUusi— Vim Niciiliirii). 

«Era la gioia di applaudirò al valoroso Ingegno 
ed alla costanza indomita -li Zanardelli nell'affron- ' 
taro e vincere lo arduo dilllcollà dell'ulllcio al 
(piale si consacrò con qu. Ila divisa che distinguo 
i generosi: Omnia tincii h.'nn: {Applausi — lìram-
siino — Viva XaiiardclH), 

« iMa quegli applausi e quegli evviva sono pure 
la manifcst.azione della più schietta fiducia e della 
più grande speranza. Il volo del 18 inai'zo, col 
quale venne compiuta ina memorabile rivoluziono 
parlamentare, fu per noi l-^ltil'affermazione di due 
grandi idee che inl'ocmaoo il programma di SIra-. 
della e il discorso di Sik"no; In ùdcrià nella più 
larga sua attuazione; I''tu ut nella più schietta e 
rigorosa sua osservanza. {\i-Hissiwo—Apiilinisi). 

«Il partito che per ' 5 nini s'impo.se al paese, 
se Ila potuto in qualcli i irco-Hanza dar prova di 
patriottismo, tenne perii il -loverno come un terrone 
di conquista e fu arliit-:ii'i ed accenlratorc ; di qui 
la necessità di essere a:i:i)-i g-iverno di resistenza. 
E per resistere dovelte iii earn l'aiuto di amici, O' 
soci, 0 interessati, o cons .t'i, dio circondarono i ' 
piibldici uffizi e vi poriarnto il lezzo impuro della 
loro ingordigia o delle ior.i passioni. {Appiimsi) 

«Ora, 0 signori, il p-ae r saluta la cessazione di 
codesto consorterie, e spera che voi avrete il coi'aggio 
di attuare le vostro prmiie.s.ie. 

« Ed ò perciò che visiiando questa nostra città, 
nella quale ehuimo la forcina di raccogliere cdiedu-
care i primi germi della vita italiana, voi avbte 
potuto avvenire con qual ..lesideriu e con qual affetto 
sia salutato il governo elio così degnamente rap­
presentate 

« Interpreto di questi .'Oli e di questi desiderii 
io aspetto da voi . una pirola che ci conforti od 
assicuri che voi avolo c...uq)reso l'animo nostro. 

« Salute intanto a voi, o nobiU città della Lohi-
bardia, delia Liguria e dd Piemonte, che voleste 
associarvi a questa nostra festa o diinoslraro in tal 
modo la vostra adesione al ministero liberale. —-
A iMihmo, alla forte e coraggiosa Milano, prima fra 
tutlc nel cullo della libcitii e della patria (Applausi, 
vim Milano). — A Genova, l'antica sorella che 
divise con noi lo giornate del doloro e i pericoli ' 
dèlia lolla; {Yim Genorn, applausi t'icis-wiii). — A 
Brescia, la città di Tito Speri [limirri prolungali). 
Ad Alessan ria, terra di patrioti, che non smentisco 
le sacre tradizioni della Lega (Hrviva, applausi). 
Salute a tutte, che tulle non potrei nominarlo, lo 
città che vollero essere rappresentale e che diedero 
a questa nostra riunione il carattei'e di uno grande 
dimostrazione italiana. (Erviiiu C Italia, applausi. 

« Ed abbiano ancora i .saluti i valorosi industriali 
dai quali Torino ebbo nei giorni di lutto un offlcace 
conforto. — Un saluto alle Associazioni Operaie, 
che in questa nostra citlii vivono di. vita robusta e 
rigogliosa perchè l'openiji ha vivo o profondo il 
seutinicnlo della l'amiglia i trova nel lavoro la forza 
clic lo educa e lo maiiiieie. 

« E un ultimo saluto v.igliale aver dato a quella 
boneracrilà Società che i^A nel percorrere la sua 
magnifica ferrovia vi faceii comprendere quali be-, 
neficii possa schiudere all'-vvenire del paese l'ope­
rosa Iniziativa dei privali. Krriva, bramissimo). 

« Coniprendo la vo.-;lr'. impazienza e chiudo il 
mio dire annunciandovi co ;ìe al banco della presi­
denza -siano perveniili i almi e gli aiigiirrii di 
moltissime città italiane ;lie in questo momeulp 
stesso si uniscono a imi per salutare gli ospiti 
nostri. Troppo lungo il lo. gerii, e saranno pubbli­

che quella esistenza i 
vìtalilii che presto dove 

Talvolta però il suo 
provviso di una luce li­
di un rosso cupo ed < 
agi lavasi come per hi: 
occhi intoi'no a se (pia-
labbra si muovevano [n 
vano dalla gola c-liii : 
somiglianti a singliio/..'.i 

Il di lei spirito in :: 
a visioni orribili, pnir! 
convulso che l'assaliva 
persona e il rivolgei'e 
se volesse sfuggire a q 
seguitasse. 

Il giorno del diballii 
nifeslarono con caraiier 
necess'ario collocarle .il 
colla forza impedissero, 
sino, eh' ella balzasse^ 
Fu un punto in cui qe 
rinscironò a tratlonerla 
sforzi convulsi ella eme 

I ii non fosse altro che 
. ;.ssa pure spegnersi. 
;i mio si animava 'd'iin-
1' fiO giiancie si colorivano 
li muscolo del suo volto 

con mozione. Girava gli 
. -cai do un oggetto, e.le 

irlare; ma non lo usci-
:- i rilucili e inarticolali, 

du'cva essere in preda 
•ico'-'a paura il tremito 
quegli istanti in tutta la 

|i-ovviso del capo, come 
l'Ite fantasma che la per-

" lo quei fenomeni sì ma-
veraoionte allarmanti. Fu 

• ti due uomini rubn^ti ondo 
in quel n'oracnti dì paressi-
hi sa come, fumi del letto, 
•i due individui a niala pena 
e si diibllò che in quegli 
tiesse 1' ultimo respiro. 

{Conlinna) 
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iti.AJao di essi poi ci dice conio Miiano, affa quale 
nplaudisto poc'anzi 'con' UinW cuore, raccolga i: 
iiìj : animosi 6 cosUluisca un' Associazione pplitlda 
lireita a diITciudèrB ed aituaro il pi'ograniraa dì 
«li'iìdBlliJ. Salutiatrtrt questo avvonìnienlo..,.. (Siitfiurt 
\liland, applansi). : - • -
.« Evviva l'Ilalia I Viva il Hai'Viva il minlaterol » 

, , U i i a gita. Ai p i a c e r e 
:• ' , ' : ' DBlt,y05J, TERZI. ' 
V bn. Terzi (il cui arrivo fra noi (u gi<i udioial-

pente annunciato dal Giornale iti Viliim) ci ora 
'ohutò' per faro ima visita a' suoi Elettori del Col-
sgio di Geinona-'l'arcenSo. 
:-Ad iucliinaro l'onorevole Deputalo si recava su­
nto qui l'ottimo dottor Antonio Coloni cav. Sindaco 
li Geinona, o l'Onorevole el)l)0 puro lunghi colloqui 
;ol, cav. Keoìiloi', clic appartiene anello lui al mi­
noro dei grtmiìi Etettori di quel Distretto. Non 
lappiamo so da Tarcento sia venuto alcuno. 

Questo quanto ai preliminari. Lunedi scorso poi 
l'on. Terzi con uii solo oornpagno di viaggio smon-
;ava alla Staziotie di Gemona-Ospodalotlo, e là 
ì-étiivano i due viaggiatori inchinati dal cav. Celotli. 
[lai signor Danielo Stroili e dal conto Ferdinando 
Groppiere, Il Cetotti, in un breve colloquio intimo, 
fece comprendere ill'on. Terzi conio pel .sovercliio 
saldo e pel tristo umore della gente, gli rincresceva di 
non poter in modo ilislinto accogliere l'on. Happro-
sontanto del suoCollegio al Parlamenlo. E fu allora 
3Ìie, rinunciando al reslo, l'on Terzi compi sol­
tanto la prima parlo del programma della f/i((i di 
piacere, cioè la visita Illa fabbrica Stroili. Ed in 
conseguenza (avendo bei presto i tre citati signori 
dovuto lornarseno a casa pei loro alFari), non rima.ie 
all' egregio Deputalo altia risorsa se non di fermarsi 
un pochino alla Birraria di Ospedalolto e poi di 
annojarsi un altro pochino, sedendo su un sodilo 
di mattoni presso la Staziono in attesa della corsa 
pel ritorno a Udine. 

Questo breve cenno :irca la ijita M pimere del-
l'on. Terzi deve sconsig;iare altri Onorevoli dal far 
visita agli Elettori no la stagione canicolare. La 
canicola ha un'inlliienzii malvagia su certi organi, 
e gli Elettori .{speoialraento por la prossima volt<i) 
abbisognano assolutamerite di panarci su prima di 
vincolare il proprio voto. Anche per quei di Oemona 
non si tratterà plii mic;i solt.mlo d' un allegro ban­
chetto all'i/bori/o della Slelln d'ori, bcnsi di adu­
narsi per discutere so'iainonte circa il modo di 
contribuire (per uno tri i 509 f̂ oHegi) a dare al-
J'Italia una Camera che non ponosHla più il trionfo 
dello Consorterie, e giovi alla causa della libertà o 
del progresso civile del a Nazione. 

0 piiitlosio ad indi/mai'o : UIÌB prcghim ai signori 
Cònsiglioriy ,•,;••"' :••':'"-•:': --'•[•'•''y ':':•>::': 

ne l l a clexiaiiti d»! Consi|;li«^re 
provinciale nel Pi.^lTeitto d i 
Tarcento. 

DICHIARAZIONE. . 

La Deputaziona provinciale ha ordinata una 
inchiesta giudiziale salla elezione rial Consi­
gliere provinciale di Tarcento in seguito a 
reclami presentatile ìuned\ scorso, cioè poche 
ore prima delia annunciata proclamaziono. 
Quindi la Provincia, che si stampa nel sab-
hato per essere pubblicata la mattina dalla 
domenica, non poteva sapere dei reclami che 
ancora non erano slati prodotti. La Pronìnoia 
sabhato sapeva soltanto che si sarebbe pro­
posta la proolaiiiazione di tutti i Consiglieri 
eletti, rimettendo all.i r. Prefettura di consi­
derare, sotto i riguardi che le spettano, il 
caso di Tricesimo. E cosi la r. Prefettura se 
ne sarebbe occupata in seguito, secondando il 
veritiero e giustamente risentito reclamo p re ­
sentatole dalla Presidenza della Società de­
mocratica Friulana pubblicato in questo P e ­
riodico nel penultimo nostro numero. 

Ma se posteriori reclami di Elettori di Tri­
cesimo e di altri Comuni del Distretto di 
Tarcento indus.sero il Deputato • Relatore a 
mutare le conchiusioiii già preparate, ciò non 
poteva essere indovinato dalla Provinola, e 
da nessun altro; 

Ciò in risposta alla Corrispondenza udinese 
inserita nel Teri%po di jeri , sabbato 12 agosto. 

»iSffMiigiigin»ia 

n e l C o i i s i g l i t » p j ' o v i a c i i n l c 

Domani ha principio la scssime ordiimria dell'o-
norevnli.wimo Consiglio provinciale. 

La <iessìoiu<, però, se per Legge devo cominciare 
domani, potrebbe venir; sospesa Jiipo un giorno o 
duo, 0 ripigliata piii lardi, cioè verso la fine dol 
mese od al princi|iio di iellcnibrc. 

Or noi dovremmo rti'c ine psntlnuo su alcuni 
iraportanll oijijelti ila tra'.tarsi..., ma (prevedendo la 
proroga,ci limiteremo oggi ad un conno brevissimo, 

È dapprima facciamo i nòstri;comphmenti ai 
Consiglieri nuovi che por In ppiriia; volta sioderatmo 
nella liiagna Aula del Palazzo Iprovlnciiilei ciao: aglii 
eccellentissimi conto Antonio Tronto, cav. Vendi'a" 
mino Candiani ed avvocato Marco Ciriani. Poi salu­
tiamo duo vecchio nostre, conoscenze, cioii l'avvocato 
liillia Paolo ed il signor Atitonio Bellina che, dopo 
breve riposo, ritornano allo funzioni consigliari. 

Domani, guardando dalla galleria, al gruppo dei 
signori Consiglieri, noi siamo corti che ci scapperà 
detto: « quella dell'avvocato Paolo la 6 davvero una 
liella testa por figurare in uri'assérah/ea ili pairei 
palriaet » Anzi preghiamo quo' nostri Polograll 
cho a questi giorni ci facevano vedere alcuni bei 
gruppi da loro fotografati, a jiortàrela macchina presso 
la sala del Consiglio. Un gruppo di patres patriae non 
l'abbiamo ancora, e sarohbe cosa ben fatta l'esporlo 
nelle vetrino di qualche Librajo presso a quelli 
degli uomini illustri del Parlamento grande. 

Donisni, per la prima volta, il Prefetto comm. 
Augusto Bertisrciino lìianciii dicliiarerà aperta, a 
nome del Ho, la sessione ordinarin del Consiglio 
provinciale, e farà la cono.scenza fisionomistica dei 
iib.itri Itiipprescntanti. E da questa conoscenza, dopo 
che avrà udito lo discussioni sugli or/ijcHi, egli si 
for-urà in criterio intorno i mezzi da noi posseduti 
per l'ani liiiisirazione provinciale. , 

h rie ai :l(i I' 'imore dei congregati, (o arguirà 
subito, ' ofc d:il primo loro a t t o . . . cioè le nomine, 

Le nei/»!'! a certi udìc] cho sono unioamonte pesi 
non am!' ti da nessun Consigliere, si faranno liscio, 
anche a '.osto di abusare ' della pazienza tli coloro 
che qiir-ti pfsi sopportano sulle spallo da anni 
annorum. E poiché non se ne lagnano, o poiché 
sono tanto abituali a sopportarli che vi hanno fatto 
il callo, conviene mostrarsi loro grati e riconfermarli 
nell'ulìicio, finchó eglino diranno: scenliete nn a/tro-
Alludiamo alla revisione dei conti, alla Leva . . . 
ecc. ecc. Esprimiamo soltanto, riguardo codeste no­
mine minori, il voto che sia raffermalo per la Stati­
stica il dottor Battista Fabris, e cho, viceversa poi, ven­
ga sollevato dal peso di membro della Giunta per 
l'Istituto tecnico, alla qual Giunta oggi che piii mai ò 
indispensabile di mandare un cittadino disposto ad 
apprezzare le nuove riforme cui il Ministero vuol 
darò agli Istituti. Il dottor Battista ò di cuor troppo 
tenero, e s ia compromesso in passato con opinioni 
che fanno ai pugni con le idee del Ministro oggi 
in carica. Poi,in quella. Giunta egli sarebbe proprio 
vanilà die par persona, e lascierebbe impastar i 
paslicietli a chi no ha una grande predilezione ; 
mentre la Legge, col nominare Commissioni o Giunte, 
inlondo che tutti 1 componenti abbiano volontà pro­
pria, e non si lascino abbindolare dai furbi, o para­
lizzare dai prepotenti. 

Per motivi .assai scrii dobbiamo raccomaridare al 
Consiglio di nominare con molto giudizio i menibii 
direllorii del Collegio Uccellis. Esso costa molte e 
molte migliaja di lire alla Provincia (quest'anno, 
ad esempio, più di diecisettemillo), cioiS per ogni 
allieva, figlia di famiglia, ricca,-l'erario provinciale 
aggiunge alla pensiiue circa duecento e trenta liretlo 
annue. Di esso, tanto dal lato educativo comò per 
altri motivi, si dice, eziandio dai papà e dallo 
mamme, che qualche piccola variante sarebbe ormai 
necessaria. Ma se tra i membri direttorii non si 
manderà chi la voglia, non se ne farà niente, dacché 
sinora ha principalmente mani in questa chi si 
ostina a credere che nel Collegio tutto vada bene, 
peichè È appunto lui che tiene il mestolo. Noi non 
aggiiinginrao altro, e fate Voi ; ma sappiate, signori 
Cii.iiiglii i, cho l'esimia Direttrice ha messo su le 
brr.i.es- I >:lie a funzionare virilmente nella Di­
rezione id:ilhKi-:imministrativa, di cospetto a quella 
biviva s^ :iii;a, ci vuole indole manco dolce . . . 

Uigui de .'Ile Homiiio dei Deputati, effettivi o 
supplen'i che si.no, non osiamo davvero muover 
parola. 'ira;la3Ì del governo della Provincia, e con­
viene pi usarci tri' volte prima di fare questo loinijic. 

I! Co Higlio conosco i membri vecclii e nuovi di 
cui è cdiiposto; il Consiglio, in nove ann , si fc 
l'atto un criti-rio dello attitudini di parecchi Consi. 
glieri cliiì sinora luiizionapono nella Deputazione; il 
Consigli» comprendo benissimo corno non sia quello 
di Deputato un peso da imporsi a casaccio. Le 
nomine già fallo ci assicurano cho eziaiulio questa 
volta si faranno con queiVaBsenmtexxa cho Is lii-
sogna esige. 

E circa lo nomine del Presidente del Consiglio, 

croùifiiVo non ci sia; a ijupstò r/guardp, da pensai-ci,, 
dacché quello clic fu, àsscniiato' onterio per novo 
«tini, non potrebbe non ritenorsi lalo òggi. Nò 
difomo di ponsaroi ijor-lo altro cariche, se eziandio 
uiia distinziorio di sOrnplicootioro,non dovesse 
pàiiil-o da detei'itlinati critcrii. Ma lioi non co no 
occuperemo, poiché non ignoriamo come il Consiglio 
proviiicisle iM Frinii le cose lo s« hro per benino. 
Almeno cosi suona la fama, della quale poi, come 
Friulani, sentiamo compiacenza vivissima. 

Avv. * ' ' 

conwspoNmmzE «AI DISTBETTI. 

S. Giorgie lU Nogaro, 8 agoato. 

Il risultalo dello elezioni amministrative noi Co­
mune di S. Giorgio di Nogaro fu buono. Dei tre 
olelti, due sono nuovi ; il primo persona seria, 
franca e molto capace; Il secondo un protello dal 
Parroco, novollino davvero, ma clic non vorrà ri­
nunciare al buon senso e alla coscienza por far 
piacere altrui. Il terzo poi è una vecchia conoscenza, 
cioè l'ox-Sindaco Do Simon ch'oblio la più nume­
rosa votazione, 0 vi assicuro sincera. Ciò costituisce 
por, esso mi voto di fiducia da parte del paese. 

È certo che il Do Simon, il quale non coporso 
cariche publilicfie se non pei vantaggio dol Comune, 
si occuperà anche come Consigliere rieletto, poco 
importando 11 posto, e porchò egli é alieno dal ri­
nunciarvi a mozzo gomito tanto |icr il vezzo di farsi 
pmgsra (e iielh toma di non esserlo), a rischio di 
perdere il conforto, di tirare la barca, come si è 
visto in t a l u n o . . . . 

o o s B X>EIIJIL.A. C I T T A 

Alcuni signori cho si firmano collettivamente col-
l'appelJatiro ili Elclleri amminislrtUwi ci scrivono 
per dirci cho la relaziono del nostro collaboratore 
A v i . ' " ' sull'ultima adunanza del Consiglio comu­
nale é inesatta nei suoi apprezzaraenti per quanto 
coDSerne le nomine di alcuni impiegati e lo lodi dal­
l' Avv. ' ' ' tributalo al Sindaco per l'interossamento 
preso a loro vantaggio. Gli Elellori amministratii'i 
dichiarano cho tutto lo nomine devono ossero fatte 
dal Consiglio diatro concorso, e citano l'articolo 
primo dol lleijotaineuto interno pr ijl' impiegati e per 
l' h'fjicio Mitnicipali; approvalo da' Cousijh'o contunale 
nella seduta del 29 lUeembre 1869 e reso eseenlivo 
dalla fl. Prefetlura col visto 17 feliljrajo 1870 N. 2000. 
Quell'articolo suona cosi; « f/ammissione aijli im-
pieijlii mnnicipali si farà d'ora innanzi in via di 
concorso per titoli, » 

Davanti alla Logge ed al chiaro senso di questo 
Dnia>lo noi dunque e' incbinismo, e l'Avr. ' ' ' fnrh 
lo stesso. Or non sappiamo perché il Consiglio, a cui 
fu ricordato l'articolo (mentre 1'Avv. ' ' ' lo aveva 
dimenticalo, come pare l'avessero dimonticato la 
Giunla od il maggior numero di Consiglieri), non 
siasi piegato a rispettarlo, pinttostoché dare alla It. 
Prefettura l'incomodo di farlo rispollaro. 

Il Regolamento è un vincolo elio la Giunta od il 
Consiglio hanno imposto a sé stessi, né a capriccio 
é dato di svincolarsi dai Hegolanienti debitamente 
sanciti dall'Autorità superiore. Dunque la R. Pre­
fetlura deve preoccuparsi dol caso concreto, affinché 
(come avvenne più volto in passalo) non si rinno­
vino casi analoghi. 

Anche aperto il concorso, il Sindaco e la Giunta, 
conscii dol .meriti dei proprii impiegali, o a cui spella, 
dopo l'esame dei titoli, il diritto della proposta, si 
troversnna in grado dì guidare il Consiglio a giusto 
preferenze, ed egnalmenlo gì' impiegati municipali 
faranno carriera ncll' Amministrazione a cui si de­
dicarono. 

Noi caso nostro irattavasi poi propriamente, per 
due dei nominali senza concorso, della prima iim-
im'ssioKe; quindi nemmanco polrebbesi questionare 
se, dopo ammessi una volta, gì' impiegati in servizio 
possano ossero promossi senza il concorso imlicalo 
dal I" articolo del Regolamento. 

Ecco che noi abbiamo reso giustizia allo osser­
vazioni degli Elettori aumiiiiistralivi, ed all' amore 
dolla legalità di quel Consigliere ohe nella seduta 
segreta si fóce opponente. Ed abbiamo reso giustizia 
del pari ai due nominali con soli 12 e 13 voti; 
mentre, senza questa spiegazione, il Pubblico non 
avrebbe compreso corno mai dieci Consiglieri si fos-
sero sstoiiini dai rotare. 

Teatro Scoialo. — Morcolcdi sera si apri la 
stagiono dell'Opera colla l'orza del destino. 

Una parola di riconoscenza rivolgiamo dapprima 
all' Impresario, signor Trevisaii, per aver fatto, si 
può dire, un'ccceziono alla regola qui stabilitasi, 
col darci questa volta lutto intiero lo spartito, senza 
nessuna mulilazione. 

Meritate lodi vanno al distinto aiiloro delle Eda-
caruhs di Sorrento, cav. Usiglio, per la diligenza o 
tallo delicatissimo con cui diresse l'esecuzione di 
qui! cspohvoro verdiano, tacendo risaltare con grande 
elTi Ilo lo tinto svariale e mdltepiici di quella uiii-
sicd, in cui il tragico predominante si alterila col-
l'appassionalo, coll'allegro e perline col bullo. As­
secondalo dal buon volere e dalla distinhi iibiliUi 
dei proloseri componenti l'orchestra, egli ebbe la 
snèdisfazioiio di aprire colla sinfonia, mirabilinente 
esegnita, la serio di questi applausi che di poi 
vennero su larga scala prodigali a tutti gli esecutori 
di qiel grandio.so parlo del gonio musicalo clic, do­
vunque fu rappresentato ottenni;, un incontrastato 
successo. Nò poteva essere diversamente, poiché vi 

haniip pogitip (li giiello : spartito ehe: ntpiséòiiù^ 
iilttsciiiaiio.;Verdi volle avvicinitrsiallàiotiòtiigèìW^^ 
: manica, recando: la niùsica .ih ;iUtj vòaiiiistìì .ditéttìtrioft 
cosi, filosofico,,,dove Vii; •Joncottóyioltis-olatejt^^ 
svoltole prodotto;cdlla fflassiihr efficacia. Xa aéiiS*;,̂  
•plicità coda il pcislò ,àd un: lavoro,pìiupeffólto, «*)&? 
trascurando nessuna (liillo tihte che ìcosiiiltiistioiijj 
ilfondo del quàih'o. Quindi IMstrumetit!Ì?ìcin0 fai-; 
una grandissima jinrlo e concorro a coinjiletai'e nfl'«; 
l'insiomo l'armonia, oltre a far risailar meglio i l ' 
concotto stosso. 

Udita quell'opera noi modo che viono,qiii ese­
guita, no roslerobboro soddisfatti ahciié'i più èsi-'* 
gonti buoni gustai fiolle capitali. • ; :; 

Abbiamo nello donne duo stollo; una cho povl»" 
di fallì un tal homo, o l'altra cho è la signóra 
llomilda Pantalconi. Essa possiedo una yoco limpìfa , 
0(1 estesa, a cui fa accoppiare 1' acconto appassionaip;' 
richiesto dalla parto elio soslione. Alcurie SUP notò,'; 
acute escono limpido, vibrato o senza il itiiniinò' 
sforzo cho strappano gli applausi. Ha un metodd' 
distinto di antp. Applaudita fin da principio nel--
l'aria del primo alto e quindi nel duetto col, tenoli'a 
«Soli tao, sou Ina col core e colla mia••» in cui 
ripone tutta la passione d.T cui é agitaiai oiovàsi : 
alla maggior altezza al secondo allo nella scèna coi 
guardiano. L'accoglienza ch'ella si inerito dal pub- : 
blico fu dolio più simpatiche, e riscosse buona, 
mosse di applausi, e chiamate al proscenio. , .=; 

La signora Slolla Bonheur ù un occellonte mózzi)' 
soprano. Sa modular la voce con tanta arto elle;' 
incanta. La parto di zingara poi la sostiene xorné: 
non polrebbesi meglio. Sempre in azione, pipila;(Ji; 
brio, spigliata, olcttrizzanto, ella mostrasi perfetta ;, 
anche corno aliricc. Paro ch'abbia l'argónttì'WW.;' 
nelle vene. Al sentirla cantaro </. É bella la guerra'a, 
quasi ceno persuadiamo, tanto é l'acconto; suo pieno ; 
di ardore. Allorché incoraggia lo reclute, che:{liatì-
gono la mamma abbandonala, lo .w faro CÒnriài: 
modi 0 tanta espressióne ohe" nessuno saprebbe re- -
sisterle anche fuori dol palcoscenico. Al rutaptaé' 
poi divicno quasi feroce, tanto é l'ardire e l'aniini , 
die ripone in qiiol canto che ha )a, polonzà di ri­
scuotere le fibre, La sua voce si appalesa ip allora,, 
in tutta la sua forza ed ostensìonP. Il, pubblico ho': 
rimase elettrizzalo e al calar della tela la: Volle al-
l'onor del pro.sconio. , ^ 

Una voce robusta é pure quella del tenore,,,,Ap­
plauditi anche il baritono ed il basso, ed pseguirpnò 
bene la loro parto tulli gli altri. :' ''i-A :ft ' 

Quest'opera va ascoltala più volte per: gtiìtarìa; o, 
potersene faro un giudizio. Ciò nonostante il pub. 
blico fin dalla prima sera dimostrò di divertirsi; 
assai e vi fu anche un liis- del coro rotapta colla 
simpatica zingarella ohe seppe trasfondere in noi. 
una buona dose di Imniwur. ; ;: 

Noi invitiamo i nostri comprovinciali a cotesto , 
eccellente spettacolo. Non si lascino sfuggirò :cosr 
bella occasiono di sentire interpretata a dovere 
quest.i grand'Opera, né si appaghino di iniervon/rvi 
una sera soltanto, che non può bastare per quanto • 
intelligenti essi sieno di musica, : ; ;; 

Abbiamo ricevuto Io scherzo comico in un Alto 
dal titolo Un Maestro jli ballo del Direttore del nostro ; 
Istituto Filodrammatico, sìg, Giuseppe Ullraann. È 
stampato a Roma dal solerte editore Cosare Bieco-
manni o porla il numero 71 della stia raccolta 
teatrale. 

Il lavoro é qui già conosciuto perché no parlialno, 
essondo stalo rappresentato più volte dai nostri di-; 
lottanti. Però iJ sig. Vllmann lo ha rii'odulo, avanti • 
di darlo alla stampa, introducendovi dello opportuno 
varianti. Chi avesse vaghezza di procurarselo, si in­
volga alla Libreria Gambierasi dove si vendo a soli 
20 centesimi. 

Repotita j i iv i iu t? — Noi nostro numero, 2 9 . 
richiamammo l'attenzione di chi deve provvedere: 
sulle olfeso. alla grammatica o ortografia di córto 
insegno elio vedonsi per la città. Oggi ri[iortiam0 
uno di cotesti mosiricini, corno saggio; 

Si tinge drappi di panno intieri e dessfalticonil: 
sno lustro e si sgrassano resslitti da itomo e da donna,. 

Chi vuol vederne l'originale vada in Via Poscollp 
e si fermi dinanzi alla casa segnala col N,° 40, :' 

La libertà é una gran bolla cosa, ma anche la 
grammatica o I'ortografia non sono monprpgievoli,' 

t E T T E H E A P E K T E . 
P. Bolgheronl e 0. 

MILANO,:, 
Ripetiamo che scelsimo i N. 21 e 22. Attendiamo 

quindi. ' ; 

Avv. Guglielmo Puppat i Direttore 
Emerioo Morandlni Amministratore 
Luigi Montico Gerente responsabile. 

San Remo, 13 aprile 1876, 
Pregiatissimo sig, Eornari. 

Avendo trovalo di mio pieno gradimento 11 lavoro 
che mi spedi l '8 del corrente mese. Lo prego di 
farmi un altro ritrailo eguale a quello cho mi spedì, 
tanto per il mio fratello che per la mìa nonna. 
Gradisca, ecc. GIUSEIM'IKA MAKIA RONCAGLIA. 

Ilavre, la 4 Mai 1876.' 
Pregiatissimo sig Pomari. 

In riscontro alla vostra pregiata dol 2 maggio vi 
notifico aver ricevuto i duo ingrandimenti cho trovai 
benissimo falli e conto fra breve darvi altre com­
missioni. Gradilo i mici saluti., A. CAOOU. 
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| I 3S | | rS|iio ;^M^ la PROVINCIA. DEL FRIULI ad inviare a mezzO; di vaglia postate quanto devòtìo 
||lts^|h0pjsti^2ìohe per i due primi tn anno, e farebbero atto cortese qualofa volessero ànteciparò l'importo del se-
iloiia&.s^niestrfe.-:'•: \V/ , • , ' . ' • • 
ft|k* : D̂  crediti srretrati di cui più volte a mezzo di circolare a stampa richièse lU 
,?pii|i|i6ntol::A \̂''̂  '̂' • \\'-'-^ 

•§ii^ 

'MUom Agenzia di Pubblicità 

MICA NO, Via Carlo Alberto N. 1. 

Q.Atg 

#SS^iitì;S^ Agaazià^si,incarica di iiis<5i-ztt>nl iti tutti i giornali italiani ed esteri; per )e 
p(Ì|^;ft«òof)frire;coiidiKÌoni che non tempuo concorrenza alcuna. 
S^KKiiftjslessft, Agenzia'si; occupa della cómpra 0 vendita di Case, Fóndi, Ville, ecc. Così co-
«Iwojèìte! d^sidei'aivo'aoqnlstare, come colóro che vogliono vendere, possono rivolgersele sicuri 
ĵ Ptì̂ vSf9''djscrezipn 

1 S''m. WMWm:ì ^^ MI 
In u a i n e V i a O a v o u f N . 18. 

J:^j:Jìl^vi8a^she gli è giunto uri grande e copioso assortimento di Cappelli d'ogni qualità e 
v'di.'fórfc.e'̂ ^̂ ^̂ ^̂  ianto in Cilindri di seta che in feltro fianbard, fantasia, e inverniciati 
;iàj}£tisp;:Ihgle'se senza fusto, nonché Panama, e Marinajo da uomo e da ragazzo, dei quali tro-
•':Vli,|i:,in grado,di praticare prezzi moderatlBsiml ed i più limitati. 
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IGNI DI MARE IN CASA PROPRIA 
col l 'Tiso tlol v e r o 

Baie Naturale di Mare 
del Parrtìacìsta MigUavaooa di Milano. 

; Dqseper bagno centesimi 50, per dodici bagni lire 5. 
,,Ogni dose è,de! peso di un Chilo confezionata in pacchi di carta incatramata, 

, :,-:Dep;D8Ìto;pr6B8b la Farmacia ALLA SÎ ERANZA, Via Grazzano, coadotta da r > e 
C j a n à i c l o J D o n a e n ì c o : 

M A R I O B E R L E T T I 
UDINE, Vìa Cavour N. 18, 18. 

C a r i o «la, I-*ai»a.ti (tappezzerie). Grandioso assortimento; disogni nnovissìmi. 
X t E G S - l S T K I o O O I ' I À l L E T T l S R . E . Fabbrica premiala. Concorrenza por qualìtit 

e prozzi eòa qualsiasi altra fabbrica nazionale od estera. 
Og-g-otti a i O a n c o l l t e r l a . 
S t f i n i p e e d o g g e t t i d 'A- i - to . 

A, F A S S E R 
Premiato Stabilimento Meccanico con studio d'Ingegneria 

U D I I S B Via dello Profettill'o n° B. 

: , :" : : ,Fa\NDE,,v v*pp«E 
pèrfozionate'seoohdo gì'ultimi sistemi teorioi fi pratici. 

j ,' ; V POMPE i'gn o u iNOisNm. 
• ' i''; ' ' j POMPE 

• ; & diverfii s i s t emi poi: i u n a h a m e n t o d ' a c q u a . 

' , 1 ' , ' " . ••••- ; . '1 THASH1SSI0NI. 

i'AHiVPiri.MINI A PlIEZZl LUlrrATISSIMI. 

MOTmCI A VAPOnE. 

TunmNE PEH MOTRICI SISTEMA JONVAI.. 

CAI.DAJE A VAP0HE 

di d ive rs i a i s temì e g r a n d e z z a . 

TOIICHJ PER IL VINO. 

P 0 N 1) E 11 I A SI E T A I. L I O T T O N E E B FI 0 N Z 0 . 

Lavoraiizio in l'cri'o per Pomi, Tottojo, Mobilio o generi illvorsi. 

n , 

Piazza del Duomo 

NELLA PREMIATA OREFICERIA 

L U I G I CONTI Piazza del Duòmo 

Si eaeguìaoono Arredi per Chiesa ed apparooclii IIEI tavola inargento ed altri metalli, tanto lavorati sein-
. plìcemente, quanto ornati dì ceaellature ricelie, e di una perfezione non comune. 

Inoltra si rimettono a nuovo U Étrgenterie uso Clirìstofla; come sarebbe a dire: posate, tejere, caf­
fettiere, candelabri ecc. ecc. , 

Si riprotlucono medaglie, bassìriliovi ed altri oggetti d'arte col metodo della galì:ano-}ilaslica. 

La doratura e argentatura sijpra tutti i metalli ottenuta con un nuovo processo studiato dal Conti, 
riesce tanto solida e brillante che venne oontradiatinta dal Giuri d'onore dell'Esposizione universale dì Vienna 
1873 con diploma speciale ;-più premiata con la medaglia del Progresso. 

'^^^^^^^^{^fm^i 

111^1 f tSi 
M E C 3 0 A 1 N I C O X > i a i S ' i ' I S T A . — V i a M e r c e r i a N . » . 

Avvisa ohe liene in casa un laboratorio in Via del Gigliu N. 8, 
a comodo d'ogni persona. 

,/ Rimette denti minerali d'ogni colore e figura con ligatitra in 
oro come pure a perno ad uso Americano, fa dentiere in oro e 
oòll'ultlmo sistema vulganizzate in Cauciù e smalto. Si presta a 

fare e.3Ìrazioni di denti e radici. 
Ottura_i denti/che sono bucati con metallo Catmlum in oro ed in cimento 

biaoQp. pulisce i denti dai tartaro e calce che guastano e spogliano le gengive che 
per trascuratezza perdono il loro appoggio. A chiamata si porta a domicilio. Inoltre 
tiene un copioso assortimento di polveri dentifrici, pasta corallo e piccole bottiglie 
d'acqua ahaterina, il tutto a modicissimi prezzi. 

Polvere por pulire i denti al tìaeone It. L. 1.30 Aequa aiiaterina al flacone grande Tt. L. 9.00 
Pasta Corallo » •• 2.50 .• .. .. piccolo .. 1.00 

FARMACIA IN MERCATOVECCHIO 

FABRIS ANGELO 
Arrivo quotidiano di Aque di Pejo, Recoaro, Raineriane, S. Caterina e Vinhy. 

Deposito pel preparalo dei bagni salsi del Fraoehia di Treviso. 
Siroppo di ]3ifosfolattato di calce preparato nel proprio laboratorio, e giudicato il migliore 

fra i preparati dì questa base. 
Siroppo di Tamarindo pure del laboratorio. 

15'arinata igienica alimentare del doti Delabarre pei liambini, pei convalesconti, 
per le persone deboli od avanzate in età. 

Oggetti in gomma, cinte delle primarie fabbriche, noncliè della propria. 
Olii di Merluzzo ritirati all'origine dalla Ditta stessa. 

, • Estratto carne di Liebig. 

R A P P R E S E N T A N Z A 
poi - l à J^rov i i io ia . d e l )Fr iu l l — T J d i u e , K*ia,zza G a r i b a l d i 

: MACCHINE DA CUCIRE ORIGINALI AMERICANE 
ELIAS IIOWE JUNIOR - WllEELEtt B WILSON 

Islmilam^raiuiln edaccuratissimù, facilUnzmi Ai iiagameiilo 

L E T T I I i s r F . B r t R . 0 . 
CON ELASTICO 

da italiane lire 35.00 in avanti. 

T H E GRES H A M 
Assicurazioni sulla vita dell' Uomo. 

D A N U B I O 
Assicurazioni contro 1 danni del fuoco. 

Agente principale ANGELO DE ROSMINI, Udine, via Zanon N. 2 Casa Jesso li piano, 

Udiue, 1876. Tip. Jacob e Colmegna. 


